
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Costruito tra gli anni 1890-1895, l’impianto idrovoro di Lova, in 
comune di Campagna Lupia, è un simbolo della storia della 

bonifica nel nostro territorio. Oggi ancora in a�vità, anche grazie 
alla costante manutenzione da parte del Consorzio. 
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Costruito tra gli anni 1890-1895, l’impianto idrovoro di Lova, in 
comune di Campagna Lupia, è un simbolo della storia della bonifica 
nel nostro territorio. Oggi ancora in attività, anche grazie alla 
costante manutenzione da parte del Consorzio. 

Inizialmente dotato di idrovore a turbina  
L’origine dell’impianto idrovoro di Lova, in Comune di Campagna Lupia (VE), 
rappresenta uno dei simboli della storia della bonifica del territorio veneziano, costruito 
tra gli anni 1890– 1895 per preservare il territorio limitrofo dalle acque. 

 

Inizialmente era dotato di 2 idrovore a turbina azionate da motrici a vapore, alimentate 
a loro volta da 3 caldaie Cornovaglia. Nel 1912 venne installata una pompa centrifuga 
della portata di 2400 l/s ad asse orizzontale, azionata direttamente da un motore diesel. 
Tra il 1921 e il 1922, con l’avvento dell’energia elettrica, fu demolita una delle idrovore 
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a vapore e sostituita da una pompa centrifuga ad asse orizzontale da 1000 l/s azionata, 
tramite riduttore di velocità, da un motore della potenza di 65 cavalli (HP),            aumentata 
nel 1953 a 72 cavalli (HP). Nel 1964 si sostituì la seconda idrovora a vapore con una 
nuova pompa ad asse verticale da 2000 l/s, azionata da un motore elettrico da 125 
cavalli (HP).  Nel 1985 venne costruito un impianto idrovoro secondario (o sussidiario) 
dotato di 4 elettropompe ad elica, ad asse verticale, da 600 l/s ciascuna, alimentate 
originariamente solo da un gruppo elettrogeno e oggi anche tramite la rete elettrica. Tra 
il 2001 e il 2002 è stata installata, a ridosso del bacino di arrivo, una pompa 
sommergibile da 4100 l/s con girante ad elica a pale fisse, collegata al bacino di scarico 
tramite una tubazione e giacente sotto il piano stradale. Nel 2006, si è provveduto a 
dotare la pompa ad asse orizzontale da 2400 l/s di un nuovo motore elettrico da 110 
kW in sostituzione dell’obsoleto gruppo termico diesel del 1912, che presentava vistosi 
segnali di cedimento strutturale e funzionale, in mancanza di idonei pezzi di ricambio; 
ad ogni modo, il vecchio motore diesel è stato anche ristrutturato in virtù della sua 
notevole valenza storica, essendo di fatto una pregevole opera di archeologia 
industriale. Le acque sollevate vengono convogliate nella Laguna di Venezia tramite 
un bacino di raccolta posto a monte di una botte a sifone sottopassante sia il canale 
Nuovissimo sia il rilevato arginale della Statale Romea. L’impianto si trova in via 
Leopardi 1 in comune di Campagna Lupia. I comuni serviti sono: Campolongo 
Maggiore, Piove di Sacco, Campagna Lupia, Camponogara e Dolo.  

 

 

 

 

 

 

 

Da Lova un documento storico restaurato di recente  

 

 

 

 

 

Il grafico 
evidenzia 
l’aumento della 
capacità di 
sollevamento 
dell’impianto 
idrovoro di Lova 
negli anni dal 
1891 al 2001.  

 

 

 

Le foto riproducono alcuni 
particolari di un documento 
storico di recente fatto restaurare 
dal Consorzio di bonifica. In esso è 
illustrato un grafico “dimostrante 
la quantità d’acqua caduta, il 
numero delle ore di lavoro delle 
idrovore, la quantità di carbone 
consumato in ogni esse, nonché le 
spese occorse per ordinaria 
manutenzione dall’attuazione della 
bonifica sino al 1908”.   

 

 

Nel corso degli 
anni l’impianto 
idrovoro è stato 

oggetto di 
numerosi 

interventi per 
aumentarne la 

capacità di 
sollevamento 
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Diventato luogo di visita per cittadini e scolaresche 
Nel tempo è stato oggetto di numerosi interventi di ammodernamento e potenziamento. 
Oggi esso dispone di 8 pompe con una capacità di sollevamento pari a 11.900 metri 
cubi al secondo, grazie ad una potenza installata di 651 kW tale da consentire 
mediamente di sollevare in un anno fino a 10/12 milioni di metri cubi d’acqua, pari alla 
quantità d’acqua di 4.800 piscine olimpioniche. 

L’impianto di Lova può a ragione essere considerato anche un esempio di archeologia 
industriale (manufatti e architetture del passato che testimoniamo lo sviluppo 
tecnologico) visto che conserva in buono stato il motore diesel a tre cilindri installato 
più di 100 anni fa.  

Ed è per tale motivo che il sito è visitato da scolaresche e comitive che possono 
prendere visione di una delle pagine più vecchie della storia della bonifica. 

 

Il sito, in comune 
di Campagna 
Lupia ospita 

scolaresche e 
comitive 

interessate alla 
storia della 

bonifica 
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Dal 1941 l’impianto è gestito dalla famiglia Tassetto 
Non si può raccontare la storia dell’idrovora di Lova senza parlare della famiglia 
Tassetto che da tre generazione la gestisce, da quando, nel 1941, Aldo fu assunto 
dall’allora Consorzio di bonifica “Settima presa superiore”. Assunto come aiuto 
macchinista e fuochista (colui che si occupava della conduzione delle caldaie a vapore), 
Aldo si trasferì con tutta la famiglia in una delle due abitazioni presenti. Qualche anno 
dopo divenne macchinista a tutti gli effetti prendendo il posto di Gelindo Garbin, andato 
in pensione.  

 

A seguirlo nella gestione dell’impianto si affiancò fin da ragazzo il figlio Arnaldo, 
classe 1936. Egli, dopo aver conseguito il diploma di meccanico e disegnatore 
all’Istituto veneto per il lavoro di Mira ed essere stato impiegato presso il cantiere 
navale alla Giudecca, venne assunto dal Consorzio di bonifica nel 1959 con la mansione 
di custode. Quando il papà Aldo andò in pensione, prese il suo posto lasciando il ruolo 
di custode all’altro fratello Albino. E’ stato  macchinista (oggi idrovorista) fino al 1997 
quando andò in pensione lasciando  il suo posto al figlio Matteo. 

 

Aldo, Arnaldo e 
oggi Matteo: un 
lavoro, quello di 
idrovorista, che 

richiede sacrificio 
e dedizione 
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“Anch’io ho trascorso l’infanzia qui in idrovora – racconta Matteo - Da bambino, 
durante gli eventi di piena, volevo partecipare ai lavori in impianto, spesso veniva 
azionato lo storico motore Diesel (nella foto in alto) e per me era una festa. C’era un 
via vai di persone: operai che si turnavano continuamente, persone del territorio che 
accorrevano per conoscere la situazione e talvolta ad aiutare. Ed alla fine 
dell’emergenza gli operai raccoglievano tutto il pesce arrivato stremato alle griglie (una 
volta ce n’era tanto: tinche, pesci gatto, lucci, ecc) e si festeggiava. Col passare degli 
anni però queste tradizioni si sono perse”. 

“Tra i tanti eventi straordinari a cui ho assistito, ricordo in modo particolare l’alluvione 
del settembre 2007, quando in un paio di ore cadde tutta la pioggia di sei mesi. Attorno 
a noi pareva che la laguna si fosse riappropriata di tutti i terreni emersi grazie alla 
bonifica. Gestendo un’idrovora si toccano con mano gli effetti dei cambiamenti 
climatici, senza essere degli esperti in materia” sottolinea Matteo Tassetto. 

“Per fare questo lavoro serve molta dedizione, spirito di sacrificio, passione. Lo 
consiglierei ad un giovane solo se è disposto a mettere il lavoro al primo posto. Qui 
non ci sono orari. Bisogna sempre essere pronti ad affrontare le emergenze. La 
conduzione dell’impianto di Lova è manuale e quindi bisogna sempre essere presenti, 
Natale compreso. Non dico che devi aver sposato l’idrovora, ma quasi…” conclude 
Matteo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Esempio di archeologia industriale da valorizzare 
L’impianto idrovoro di Lova, oltre alla primaria funzione di migliorare la sicurezza 
idraulica del territorio, è anche un rilevante esempio di archeologia industriale che 
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testimonia l’opera di bonifica attuale nel territorio perilagunare della laguna di Venezia. Esso 
in futuro potrebbe diventare un punto di riferimento per la storia della bonifica sul 
nostro territorio. 

Per questo motivo il Consorzio è intervenuto di recente sul tetto pericolante con un 
restauro conservativo con il rifacimento della teste delle capriate, il rifacimento del 
manto di copertura al fine di migliorare l’isolamento termico del fabbricato, la 
sostituzione dei coppi danneggiati. 

 

Con un altro intervento si è invece provveduto al rifacimento dei tetti anche degli altri 
edifici che compongono il compendio idrovoro di Lova: blocco locale pompe sala 
macchine e locale officina. Ulteriori lavori hanno interessato le murature e le superficie 
esterne in mattoni che sono state pulite, trattate e protette per durare più a lungo. 

Lavori di adeguamento per oltre 5 milioni di euro 
L’impianto idrovoro di Lova, come pure il bacino idrografico ad esso afferente, ha 
subito negli ultimi anni importanti interventi strutturali.  

Gli interventi più significativi sono stati tre. 

1. Sono iniziati nel gennaio 2022 e sono tuttora in corso i lavori di “ricalibratura 

della rete scolante di bonifica a servizio di 1750 ettari nei comuni di 

Campagna Lupia, Camponogara e Campolongo” che prevedono il 

potenziamento dell’impianto idrovoro e della botte a sifone sottopassante il 

canale Taglio Novissimo. Un cantiere finanziato per 3 milioni euro dalla 

Regione. L’impianto di Lova è stato potenziato fino ad avere una portata di 

2,5 metri cubi al secondo in più rispetto a prima. Sono stati realizzati anche i 

canali di ingresso e scarico dell’idrovora e una nuova botte a sifone al di sotto 

del canale Novissimo e della SR. Romea per recapitare le acque nella 

canaletta Cornio che si trova immediatamente a valle della scarpata lato 

laguna della Romea. 

Conclusi di 
recente i lavori di 

rifacimento del 
tetto anche dell’ex 

carbonaia che 
diventerà uno 

spazio didattico 
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Realizzazione manufatto di scarico su Canaletta del Cornio 

 

Realizzazione del nuovo impianto idrovoro 
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2. Un altro intervento realizzato negli anni 2021-2022 ha riguardato la 

“ricalibratura e adeguamento manufatti della rete scolante di bonifica 

afferente l’impianto” finanziato per un importo di 2 milioni  di euro dalla 

Regione Veneto. 

L’intervento è consistito nella: 

 ricalibratura dello scolo Scardovara Bonifica con rifacimento del 

collegamento con lo scolo Tronco di Mezzodì e degli attraversamenti 

esistenti, compresa anche la realizzazione di un manufatto irriguo e di un 

nuovo manufatto di immissione nello scolo Fossa del Palo; 

 ricalibratura dello scolo Fossa Vecchia con rifacimento degli 

attraversamenti esistenti; 

 potenziamento del collegamento tra gli scoli Brentasecca e Fossa del 

Palo; 

 raddoppio dell’attraversamento dello scolo Armeni in Via Marghera; 

 potenziamento del collegamento tra gli scoli Tronco comune e Fossa del 

Palo. 

Realizzazione delle armature del ponte n. 4 sullo Scolo Scardovara 

 

 

 

 

                 

 

  

 

 

 

Realizzazione degli scavi per la realizzazione dei due nuovi ponti sullo Scolo 

Scardovara 

 

Il Consorzio ha 
realizzato 
interventi di 
potenziamento 
dell’impianto e di 
adeguamento dei 
manufatti della 
rete scolante  
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3. E’ sato inoltre realizzato un intervento di manutenzione straordinaria 

dell’impianto sussidiario di Lova: esso è consistito nel rifacimento delle 

tubazioni di mandata che si presentavano in cattive condizioni per effetto 

dell’usura e dei fenomeni tipici dell’ambiente salmastro. 
 

 

 

Le vecchie condotte di scarico  

 

Posa delle nuove condotte di scarico impianto sussidiario 
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